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j* O sono Orlan, insieme a tante altre cose». 
L’artista francese, madre nobile della body art, 
ieri sera ha accolto il pubblico della sua lecture 

nello Studio Stefania Miscetti con una performance: 
dopo aver indossato una maschera, ha baciato oltre 
dieci persone sedute tra il pubblico, evidenziando un 
aspetto paradigmatico del suo lavoro, la relazione con 
il corpo BMUSP. L’appuntamento è stato coordinato da 
Alessandra Mammì, curatrice di VideoORLAN - 
Technobody, l’antologica che si apre al Macro di via 

Nizza domani. Dal 1964 l’artista si è concentrata 
pionieristicamente sulla performance in cui il corpo è 
diventato un vero e proprio campo d’azione, che dal 
1986 al 1993 si è sottoposta a numerose operazioni 
chirurgiche plastica, ponendosi come una tra le vie più 
radicali della body art.
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&POI arrivano i Sebach. Sì, proprio i bagni 
chimici, rivisitati dall’artista kosovaro 
Sislej Xhafa, coronati da grosse anten-

ne che si stagliano nei soffitti finemente in-
tarsiati della Sala Gialla del Quirinale, quasi 
sfiorando l’enorme lampadario in cristallo. In 
un palazzo che più barocco non si può e dove 
già si fatica a capire dove posare gli occhi, l’i-
dea di introdurre opere di arte contempora-
nea può risultare un irriverente inno alla li-
bertà o una forzatura. La mostra “Da io a 
noi”, da oggi fino al 17 dicembre (ingresso su 
prenotazione: tel 06.39967557), negli appar-
tamenti di Papa Alessandro VII, al piano nobi-
le della residenza del Presidente della Repub-
blica, sarà teatro di opinioni contrastanti. La 
scelta degli artisti — 22 nomi italiani e inter-
nazionali, da Maurizio Cattelan a Claire Fon-

taine, da Alessandro Piangiamore a Eugenio 
Tibaldi — è ottima; il luogo, una sfida per la 
curatrice Anna Mattirolo. 

Raffinata la Sala degli Ambasciatori con al 
centro l’intreccio-tappeto di fili elettrici e lam-
padine di Mona Hotoum e due videoinstalla-
zioni di Adrian Paci. La struttura di luminarie 
di Flavio Favelli si sposa bene con i finestroni 
della Sala d’Ercole, con i due cubi in coriando-
li di Lara Favaretto, unicum formato da molti-
tudine, che fanno eco all’abbondanza decora-
tiva circostante. Così come il tappeto di feltro 
di Rosa Barba — su cui è incisa una storia di 
viaggio — immerso nella penombra della Sa-
la degli Scrigni. 

Meno efficace la scelta dei pannelli per le 
opere bidimensionali che, appoggiati alle pa-
reti, coprono arazzi e affreschi. Quasi un para-
dosso se si ricorda la storia di quelle sale e le 
loro stratificazioni: solo i restauri del 2011 ri-

portarono alla luce gli affreschi di Pietro da 
Cortona, coperti nel 1812 in vista del fallito 
trasferimento di Napoleone a Roma. «È una 
mostra assolutamente istituzionale», ha di-
chiarato Federica Galloni (a capo della dire-
zione generale Arte e architettura contempo-
ranea e periferie urbane, che ha ideato e pro-
mosso la mostra). Anche politica, dato che 
viene inaugurata all’anniversario del terzo 
anno della nascita del dipartimento. Rimane 
l’occasione — gratuita — di ammirare opere 
di artisti rinomati in un contesto inusuale. 
Provando anche spaesamento, come i piccio-
ni imbalsamati di Cattelan che, appollaiati 
sull’installazione di Tibaldi, sembrano riflet-
tere sulla scritta in neon colorato di Alfredo 
Jaar che recita: «Il vecchio mondo sta moren-
do, quello nuovo tarda a comparire, e in que-
sto chiaroscuro nascono i mostri».
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jµ� uno spettacolo che procede su più livelli di 
linguaggi e discipline, su un restauro cine-
matografico, su filmati anni Venti, sonoro 

rock e voce recitante, su scenotecnica e tracciati visivi, 
e su una regia sperimentale», dice Claudio Santamaria 
parlando de “Il Castello di Vogelod”, sottotitolo “Viag-
gio musicale nella pellicola di Murnau tra parole e im-
magini”, da stasera all’Ambra Jovinelli. L’attore fa leva 
sulla sua figura di protagonista live e sulla colonna so-
nora dei Marlene Kuntz, ovvero la rock band torinese 
di Cristiano Godano, Riccardo Tesio e Luca Bergia, in 
una messinscena di Fabrizio Arcuri. «Si può parlare di 
una NJTF�FO�FTQBDF�in una scatola teatrale — spiega — 
che sul fondo ha la proiezione dell’omonimo film muto 
del 1921 di Murnau e che all’altezza del proscenio ha co-
me quarta parete un velatino su cui evidenziare e am-
plificare alcuni contenuti (vedi l’effetto pioggia) della 
pellicola».

C’è una vera e propria strategia performativa studia-
ta e realizzata per introdurre Santamaria, a distanza di 

quasi cent’anni, nella dinamica del film. «La mia posta-
zione — rivela Santamaria — è un tavolo mobile, da cui 
mi alzo e mi sposto per praticare azioni, percorsi e gesti 
strettamente legati alla logica dell’opera diretta da 
Murnau. A me spetta introdurre la parola al posto delle 
didascalie con le battute che, nella sceneggiatura origi-
naria, drammatizzavano le tecniche del muto. Devo da-
re corpo e voce a tutti i personaggi, anche alle donne». 

L’operazione è nata quando la Cineteca di Bologna 
ha chiesto ai Marlene Kuntz la sonorizzazione del film 
restaurato. «C’è molta intesa e stima fra noi. Ho canta-
to assieme a loro in una trasmissione televisiva e ci sia-
mo ritrovati al concertone di un Primo Maggio a Roma. 
Loro hanno ideato un percorso musicale senza esclude-
re le improvvisazioni. E io ho il testo della commedia ne-
ra “Il Castello di Vogelod” che, dal romanzo di Rudolf 
Stratz, prende in prestito l’atmosfera poliziesca di gen-
te accampata in un maniero, con facoltà di concedermi 
anch’io qualche libertà».�� �S�E�H��
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